Etiopia
SEMIEN TREK 

29 ottobre – 15 novembre 2010        
OSSERVAZIONI GENERALI

Viaggio bellissimo !!! Completo. 
Era per tutti noi la prima volta che visitavamo l’Etiopia e ne siamo rimasti incantati.

Nei nostri (miei) viaggi precedenti raramente abbiamo provato l’emozioni vissute in Etiopia.

Non ci è mancato nulla: la storia, la cultura, la religione, l’ambiente naturale, i grandi scenari, le montagne, le genti, la fatica, il caldo, il freddo, la polvere…… 
Mettere insieme la parte turistica storica e la parte escursionistica è la carta vincente del viaggio.

Consiglio vivamente a tutti coloro che vogliono andare a visitare l’Eetiopia il nostro trekking che in 8 giorni e mezzo da Buyit Ras (sulla strada tra Debark e Sankaber) arriva ad Adi Arkay (sulla strada per Aksum). Rimane sempre in quota, sopra ai 2000 metri, dove fa meno caldo e realizza un giro intorno alle montagne del Semien che offre scenari sempre bellissimi e diversi. E’ impossibile annoiarsi: panorami mozzafiato, frequenti avvistamenti di babbuini “gelada”, avvoltoi, stambecchi; una flora bellissima: lobelie giganti, euforbie, erica arborea in fiore ed aloe. Nel mese di novembre la popolazione dei villaggi è tutta nei campi intenta alla falciatura ed alla battitura del grano. I bambini sbucano da ogni parte e con allegria ed insistenza cercano un contatto con gli stranieri. L’amara constatazione di poter fare poco o nulla per alleviare le loro durissime condizioni di vita ci induce a frequenti in momenti di tristezza. 
Alcune tappe del trek sono lunghe, in modo particolare quelle da  Chennek ad Ambico (9 ore), la salita al Ras Dejen (12 ore) e soprattutto il trasferimento da Ambico a Sona (10 ore). L’acqua potabile in bottiglie è spesso introvabile; stranamente, nei piccoli villaggi, è più semplice trovare la birra. L’acqua bollita sul fuoco a legna ha un orribile sapore di fumo. Il brutale passaggio, dai + 25/30 gradi del giorno agli 0/-3 della notte, ci ha messo a dura prova. Si cammina sempre al di sopra dei 2000 metri, raggiungendo e superando anche i 4000, si dorme spesso sopra ai 3000 metri. Nonostante gli ottimi indumenti invernali indossati, la sera a cena, nella tenda mensa, ho sentito freddo.
Tra i  villaggi della valle del fiume Mesheha e quelli della valle del fiume Koray, è in costruzione una strada sterrata che sale ben oltre i 4000 metri passando a poca distanza dalla cima del Ras Dejen. In conclusione salire il Ras è più un fatto simbolico, è la cima più alta dell’Etiopia, che funzionale alla bellezza del viaggio. Infine, non del tutto trascurabile, è il fatto che, sul Ras Dejen, chi intende raggiungere la vetta deve salire e… scendere gli ultimi 50/70 metri con una arrampicata su roccia di 1°/2° grado.

Il circuito storico e turistico è il completamento del viaggio, l’uso dell’aereo per gli spostamenti ci ha consentito di dedicare più tempo al trekking e al turismo, di poter visitare le emergenze storiche e culturali più importanti con calma e non stanchi e provati da massacranti spostamenti su strade dissestate. La nostra scelta è stata di camminare lentamente e il più a lungo possibile tra la gente, i sentieri, le vie ed i monumenti dell’Etiopia piuttosto che vedere, per ore ed ore, inutilmente paesaggi dal finestrino di un autobus.

Bahir Dar con il lago Tana, la Penisola di Zege e le chiese, le cascate del Nilo Azzurro, Gondar e i suoi castelli, Axum, ma soprattutto Lalibela con le sue straordinarie chiese  sono luoghi indimenticabili.
Diario giornaliero
29 ottobre – venerdì  

Roma Fiumicino puntuali partiamo con il volo della Ethiopian per Addis Abeba alle ore 1.05. Viaggiamo di notte e qualcuno riesce a dormire. Alle 7.40 siamo ad Addis Abeba, sbrigate le formalità incontriamo l’autista della Green Land che ci porta al Ghion Hotel, ottima struttura nel centro della città, all’interno di un bellissimo giardino con molto verde e quiete. Ci riposiamo qualche ora e poi andiamo a pranzo in un ristorante arredato in stile con tanto di leone imbalsamato (purtroppo) gustando subito il piatto tipico dell’Etiopia: “l’injera”. Dopo pranzo, come da programma ,saliamo in autobus e visitiamo i monti Entoto per godere del panorama su Addis Abeba. Il panorama non ha niente di particolarmente interessante, mentre ci colpisce molto la lunga fila di donne che, a spalla, trasportano fasci enormi di legna di eucalipto. Percepiamo subito che la forza delle braccia sono la fonte energetica principale del paese.

Saltiamo la visita del Museo Nazionale per momentanea mancanza di energia elettrica e visitiamo la chiesa 
di San Giorgio, costruita nel 1911 per commemorare la vittoria di Adua sugli italiani, poi il museo adiacente alla chiesa con splendide corone, croci e gli abiti indossati dagli imperatori Hailè Selassiè e consorte durante la cerimonia di incoronazione .
30 ottobre – sabato

Prendiamo il volo per Bahir Dar delle 8.05, in 40 minuti siamo sulle rive lago Tana, poi nell’omonimo hotel in riva al lago.  Alle 10 partiamo per la visita delle cascate del Nilo Azzurro che, fortunatamente troviamo al massimo della portata con uno spettacolo impressionante. Fa molto caldo.

Tornando in albergo sostiamo al mercato del sabato e ci immergiamo in mezzo alla gente che vende e compra capre, mucche, polli, utensili vari, pentole e le bellissime “agelgil” (tipiche scatole portapranzo in vimini e pelle). Odori e colori che ci seguiranno per tutti gli altri giorni. Dopo un pranzo veloce presso il ristorante dell’albergo , partiamo in barca per la visita della Penisola di Zege e del  monastero di Ura Kidane Meret con bellissimi dipinti. Al tramonto torniamo al nostro albergo mentre una miriade di falchi (nibbi) sorvolano la nostra piccola imbarcazione per andare a dormire sugli isolotti in mezzo al lago. Non troviamo zanzare.
31 ottobre – domenica
Alle 8.00 partiamo, in autobus, per Gondar. La strada è buona, asfaltata, attraversiamo un area d’intensa coltivazione di riso, poi saliamo verso le montagne e alle 12.30 arriviamo a Gondar.
Dopo pranzo visitiamo la chiesa di Debre Berhan Selassiè sul cui soffitto sono affrescati 104 visi di angioletti, 12 torri (come gli apostoli) circondano la chiesa, sui grandi eucalpti nidificano gli avvoltoi.

Visitiamo poi lo straordinario complesso dei castelli di re Fasilidas dimenticando di trovarci in Africa.
01 novembre – lunedì

In mattinata  restiamo a Gondar per visitare i Bagni di Fasilidas.  Senz’acqua perdono molto del fascino ma noi cerchiamo d’immaginarli con la folla dei fedeli che si bagnano durante la festività del “timkat”.
Visitiamo il centro della città con gli edifici costruiti dagli italiani durante il periodo… “dell’impero”.
Poi partiamo per Debark e subito entriamo nello sterrato che, imprese cinesi trasformeranno ……in una larga strada asfaltata che arriverà fino ad Axum.
Per ora la polvere e gli scossoni fanno da padroni, ci copriamo la bocca ed il naso con fazzolettoni per poter meglio respirare e dopo 3 ore e mezza arriviamo al Semien Park Hotel (mt. 2940). La nostra guida Addisu organizza il trek e prende i permessi, noi ceniamo nel ristorante dell’albergo. La sera comincia a fare fresco.

02 novembre – martedì
Ancora un’ora di autobus lungo la strada sconnessa e polverosa che da Debark va 

a Sankaber poi, appena superato il Semien Lodge, in prossimità di Buyit Ras, a circa 3300 metri di quota inizia il nostro trekking. Sono le 9.40 del mattino.
Ci affacciamo sugli spettacolari panorami del versante nord occidentale dei monti Semien: vallate che sprofondano per mille metri e guglie dolomitiche che si perdono all’orizzonte. Cominciamo ad avvistare i babbuini “gelada” e la nostra frenesia fotografica raggiunge il culmine. Il tempo è splendido; alle 15 circa siamo al camping di Sankaber (3330 metri). Dopo il tramonto fa freddo, nella notte la temperatura scende sotto lo zero.
03 novembre – mercoledì
Tutti i nostri bagagli sono caricati su 12 muli, mentre due muli scarichi ci seguono per eventuali e momentanei problemi di salute/stanchezza dei partecipanti. Per fortuna verranno  usati solo due volte e per brevi tratti; per il resto del trekking trasporteranno gli zaini di coloro che hanno sofferto particolarmente la quota e il caldo.
Partiamo per Geech lungo un sentiero che traversa pressoché in piano sino al promontorio di Deche Nedala  con vista spettacolare sulla cascata del fiume Jinbar che precipita nella valle dell’Inzo con un unico salto di centinaia di metri. Successivamente risaliamo verso monte la valle dello Jinbar, intanto la temperatura è salita al di sopra dei 25 gradi. Il sole, nonostante le protezioni scotta procurandoci qualche problema al viso e alle braccia. Dopo pranzo superiamo il villaggio di Geech, fatto di caratteristiche capanne circolari con il tetto di paglia e raggiungiamo sull’altopiano, punteggiato da lobelie giganti la località denominata “Geech Camp” dove mettiamo il secondo campo a 3660 metri.

Un tramonto fantastico, gli avvoltoi barbuti (gipeti) e gli ormai familiari babbuini gelada non riescono a mitigare il freddo intenso reso insopportabile dal vento teso che, nel frattempo, si è levato sull’altipiano. La notte la temperatura scende sotto allo zero.
04 novembre – giovedì

Appena il sole si affaccia il campo riprende vita ed iniziano i lavori di smontaggio tende e preparazione dei bagagli per il nuovo trasferimento. Il nostro cuoco e il personale di cucina ci fanno trovare l’acqua calda e la colazione a base di caffè etiope: veramente buono.

Alle 8.40 ci incamminiamo verso Imetgogo (mt. 3935) che raggiungiamo alle 10.40, vista spettacolare: sembra quasi di essere sopra ad un aereo. Scendiamo di nuovo nella valle dello Jibar (mt. 3375)  per poi risalire, faticosamente, sino alla vetta dello Inatye (mt. 4070). Dalla cima seguendo l’orlo sinistro della immensa falesia scendiamo verso Chennek con tratti di sentiero ripido e sconnesso. Raggiungiamo la strada che proviene da Sankaber in prossimità della sella detta “Kurbet Metaya” (mt. 3605). Sotto di noi, alla base di un salto roccioso di alcune centinaia di metri, tra la vegetazione di erica arborea, vediamo i primi stambecchi.
Alle 16.15 mettiamo il campo a quota 3645 e, prima che il sole tramonti, alcuni di noi trovano il tempo per darsi una ripulita presso il fiume  Belegez che nasce poche centinaia di metri al di sopra delle nostre tende.

Nottata fredda come le precedenti.

05 novembre – venerdì

Partiamo alle 8 in punto, ieri sera Addisu ci ha avvisato che la tappa odierna sarà lunga: dobbiamo salire sino al Bwahit Pass mt. 4200, poi scendere fino al fiume Mesheha mt. 2850, infine risalire sino al campo di Ambico a mt. 3180. Alle 13.20 ci fermiamo al villaggio di Chiro Leba dove il nostro cuoco ci fa trovare il pranzo. Crediamo di aver raggiunto la fine della discesa, invece dobbiamo scendere ancora per un’altra ora, poi, attraversato il fiume Mesheha, ricominciamo a salire sotto un caldo feroce e con poca acqua nella borraccia.
La polvere ci secca le mucose del naso e della gola, il paesaggio è cambiato ora siamo immersi tra i campi di grano, euforbie giganti, lobelie ed aloe in fiore. In lontananza verso Ovest intuiamo la presenza del Ras Dejen.
Arriviamo al piccolo e misero villaggio di Ambico (mt. 3180)  alle 17.15, abbiamo impiegato più di 9 ore.

Il sole è già sceso ma, fortunatamente, fa meno freddo, forse perchè siamo incassati dentro una profonda vallata. Il posto per mettere le tende e polveroso e completamente privo di erba, tentiamo di darci una ripulita nei pressi del piccolo torrente che scorre sotto il campo ma una frotta di bambini curiosi rendono l’operazione alquanto complicata.
06 novembre – sabato

Tutti vogliamo tentare di salire il Ras Dejen, e alle 5.40 con le torce frontali accese siamo già sul sentiero che sale verso il villaggio di Mizma. Il sentiero, prima del paese, incontra una strada sterrata in costruzione che seguiamo sino al punto dove termina: in prossimità della sella tra il Ras Dejen e l’Abbat Dejen, a circa 4270 metri. Dopo il valico giriamo verso sinistra e prendiamo quota dirigendoci sul versante est del Ras. Finalmente scopriamo la cima, l’ultimo tratto è roccioso e presenta qualche modesta difficoltà alpinistica, soprattutto in discesa. In cima, (mt. 4533), grande entusiasmo e tanti abbracci.

Il ritorno al campo di Ambico (mt. 3180) è lungo e polveroso, qualcuno sfrutta la disponibilità dei due muli scarichi per riposarsi un po’ salendoci sopra. Torniamo alle nostre tende, che per una volta non dobbiamo montare, accolti dai canti dei mulattieri, felici per la nostra “impresa”, ma soprattutto per aver goduto di una giornata di riposo. Sono le  17.15. Durante la cena Addisu, la nostra guida, consegna a coloro che hanno raggiunto la cima un certificato, rilasciato dal Parco Nazionale del Semien, che attesta la salita del Ras Dejen. Trascorriamo la seconda notte ad Ambico.
07 novembre – domenica

Ieri mentre scendevo dal Ras, ho chiesto informazioni ad Amanuel, la seconda guida, sulla tappa odierna da Ambico a Sona. Guardando la mia carta (1:100.000) mi ero accorto della notevole distanza da percorrere ed anche dei forti dislivelli. Amanuel conferma la mia opinione consigliandomi di partire presto. Chiedo il parere di Addisu che però smentisce il suo aiutante e propone di partire alle 8.00 come gli altri giorni. Purtroppo aveva ragione Amanuel! Il sentiero da Ambico a Sona, non riportato sulla carta topografica, è lungo, molto lungo, anche in considerazione degli strapazzi subiti il giorno prima. Inoltre, arrivati a  Sona, 

(mt. 3430, ore 16.10) ci vietano di mettere il campo vicino alla scuola del villaggio e quindi siamo costretti a camminare altre due ore per trovare un altro posto dove accamparci ( mt. 3090). Gli ultimi, ed io sono tra loro, arrivano al campo quando è già buio: alle 18.20. Il paesaggio, i villaggi, la gente, i bambini, incontrati durante questa giornata sono tra le cose più belle di tutto il viaggio in Etiopia. Non li dimenticherò facilmente! Un mondo agreste, duro, spietato ma, allo stesso tempo, dolce,ingenuamente sereno, quasi bucolico,come solo raramente, nei viaggi precedenti, mi è capitato di vedere.
08 novembre – lunedì
La tappa odierna, a causa del prolungamento di quella di ieri, è più breve e, soprattutto, quasi totalmente in discesa dai mt. 3090 del campo sotto al villaggio si Sona ai mt. 2040 di Mekarebya.
Partiamo alle 8.40 e la discesa, vertiginosa, inizia subito, poco dopo il campo.

Scendiamo lungo un ripido costone coperto di vegetazione, su un sentiero sconnesso. Davanti a noi abbiamo tutta la catena del Semien che si staglia contro il cielo limpido del mattino, rivediamo i luoghi che abbiamo attraversato : Imetgogo, la cima dell’Inatye, Chennek, il monte Bwahit.
Verso mezzogiorno arriviamo al fiume Ansiya Wenz e lo attraversiamo. Ci concediamo una lunga, piacevole sosta, con pediluvi e bagni, il pranzo ci viene proposto all’ombra di una grande pianta di ficus. In pochi minuti le donne ed i bambini dei villaggi sono tutti intorno a noi, velocissimi allestiscono, tra le pietre del greto del fiume, un mercatino di prodotti artigianali: ceste colorate fatte con fibre vegetali, vasi e brocche ricavate da zucche seccate e svuotate.  Poi, dopo pranzo, alcune donne ci offrono il caffè alla maniera etiope: lavano i chicchi crudi, li tostano sul fuoco, li macinano con un rudimentale mortaio di legno, mettono il caffè macinato dentro ad un caffettiera piena di acqua, portano l’acqua alla bollitura ed, infine, ci versano una tazza di caffè a testa.

Malvolentieri lasciamo l’ombra del grande ficus e, stancamente, raggiungiamo il campo. Mettiamo le tende alle ore 15.25.
09 novembre – martedì

Un’altra giornata di cammino, dura, non tanto per la distanza da coprire, quanto per i guadi continui della prima parte del percorso e per il caldo, veramente insopportabile,  che ci ha stroncato le gambe nella salita verso il villaggio di Hawiza.

Partiamo alle 7.50 e con una breve discesa, torniamo al fiume Ansiya Wenz. Scendiamo lungo il fiume sino alla quota di mt. 1690. Iniziano i guadi per seguire un fantomatico sentiero che passa varie volte da una parte all’altra del fiume.  Perdiamo molto tempo per cercare il punto migliore per attraversare o per sistemare le pietre nei punti dove l’acqua è più profonda. Il risultato di questo ritardo è che ci troviamo a dover risalire la ripida e brulla scarpata sotto a Hawiza (da mt, 1690 a mt. 2115) alle 13 con il termometro che supera i 30 gradi e con poca acqua nelle borracce.

Alcuni vanno in crisi, fortunatamente raggiunto il villaggio, ci rifugiamo sotto l’ombra nel cortile di una capanna. Come in un miraggio compaiono bottiglie di birra, bibite varie, the caldo e caffè, il buonumore torna sul viso di tutti. Il restante sentiero tra Hawiza e Mulit è quasi pianeggiante, costeggia suggestive torri di roccia vulcanica alte qualche centinaio di metri. Alle ore 16.00 raggiungiamo il nostro ultimo campo vicino alle capanne del villaggio di Mulit (mt. 2110). Serata di commiato, distribuiamo doni e mance a tutto il personale, con noi resterà solo Addisu che ci seguirà sino al ritorno ad Addis Abeba.
10 novembre – mercoledì
Addisu ci sveglia prestissimo per poter arrivare ad Adi Arkay alle 8 del mattino, partiamo alle 5.40 e in due ore siamo sulla strada che conduce ad Axum nel polveroso paesino di Adi Arkay.

Ci sta aspettando un autobus e soprattutto ci aspettano circa 200 chilometri di sterrato e sei ore di caldo, polvere e scossoni.

Alle 15 siamo finalmente ad Axum dove prendiamo posto allo Yeha Hotel, ottimo, finalmente una bella doccia! E poi visita del parco delle steli con il sole che ormai tramonta e getta rossi bagliori sui grandi monoliti di pietra. Sosta ai bagni della regina di Saba, panorama sulla piana della battaglia di Adua e pensiero ai 6000 soldati italiani morti per inseguire improbabili sogni di grandezze imperiali.
11 novembre – giovedì

Con il volo delle 10, in poco più di 35 minuti arriviamo all’aeroporto di Lalibela, poi con altri 50 minuti di autobus raggiungiamo lo Yemerha Hotel, nel centro della città. Le chiese di Lalibela le scopri all’improvviso, quando ci sei sopra, e la prima sensazione è di stupore. L’aspetto polveroso e trasandato della città non lascia neanche lontanamente immaginare l’esistenza simili opere d’arte che, solo la forza di una fede incrollabile poteva riuscire a creare non al di sopra della superficie del suolo, su cui si cammina, ma bensì sotto, dentro la roccia. Quando scendi, attraverso un cunicolo, o una galleria, alla loro base, allora ti rendi conto della loro grandezza, della finezza architettonica, di quanto lavoro sia stato necessario per modellare, pezzetto per pezzetto, un parallelepipedo di dura roccia grande come un palazzo di quattro piani…. 
12 novembre – venerdì

Mattinata dedicata alla visita delle chiese ipogee. Alle 11 assistiamo alle preghiere cantate da un gruppo di monaci e sacerdoti della chiesa di Bet-Gabriel. Poi ci rechiamo presso il santuario di Na’Akuto La ‘Ab, l’unico re di Lalibela diventato santo, mentre sono in corso i festeggiamenti per la ricorrenza della santificazione. Mille volti, mille mani, canti e preghiere, vesti bianche, devozione queste sono le ultime immagini che riportiamo dall’Etiopia: gli altri due giorni ad Addis Abeba fanno già parte del ritorno.
13 novembre – sabato

Lasciamo Lalibela in mattinata con il volo delle 11.40, facciamo scalo a Gondar e alle 14.00 siamo ad Addis Abeba. Riprendiamo possesso delle camere al Ghion Hotel, visitiamo il Museo Nazionale, facciamo un salto al caffè TO.MO.CA per rifornirci di caffè, shopping. 

14 novembre – domenica

Oggi andiamo a visitare la chiesa ed il monastero di Debre Libanos a circa cento chilometri da Addis Abeba lungo la strada per Gondar. Si tratta di uno dei luoghi più sacri dell’Etiopia ed, infatti, mentre visitiamo la chiesa, arrivano, in successione, tre funerali. Purtroppo la santità del  luogo non è giustamente rappresentata dall’architettura, piuttosto pacchiana, della chiesa di recente costruzione (1961).
Proseguiamo la giornata con la visita del ponte portoghese o presunto tale che dista pochi chilometri dal santuario. A nostro parere il panorama che si può godere sulle falesie sottostanti dal Ethio-German Park Hotel, dove abbiamo consumato il nostro pranzo al sacco, è la cosa migliore della giornata.
15 novembre – lunedì

Con il comodo volo della Ethiopian Airlines delle 10.50 torniamo a Roma dove sbarchiamo alle 14.45 ora Italiana. Il  bagaglio di uno di noi prosegue per Londra; verrà spedito direttamente a casa del proprietario alcuni giorni dopo.

Sergio
Itinerario schematico

	gg
	Data
	Itinerario effettuato
	Mezzo 
	Tempi*

	1
	29 ottobre 2010
	Roma – Addis Abeba – visita turistica
	Aereo
	6.00

	2
	30 ottobre 2010
	Addis Abeba – Bahar Dar – visita turistica
	Aereo
	0.40

	3
	31 ottobre 2010
	Bahar Dar – Gondar – visita turistica
	Bus
	4.15

	4
	01 novembre 2010
	Gondar - Debark
	Bus
	3.30

	5
	02 novembre 2010
	Debark - Sankaber
	Bus + trek
	1.00 + 5.30

	6
	03 novembre 2010
	Sankaber - Geech
	trek
	6.30

	7
	04 novembre 2010
	Geech - Chennek
	trek
	7.30

	8
	05 novembre 2010
	Chennek - Ambico
	trek
	9.15

	9
	06 novembre 2010
	Ambico – Ras Dejen - Ambico
	trek
	11.50

	10
	07 novembre 2010
	Ambico – Campo dopo Sona
	trek
	10.20

	11
	08 novembre 2010
	Campo dopo Sona - Mekarebya
	trek
	6.15

	12
	09 novembre 2010
	Mekarebya – Mulit (Mullite)
	trek
	8.00

	13
	10 novembre 2010
	Mulit (Mullite) – Adi Arkay – Aksum –visita turistica
	Trek + bus
	2.05 +

5.45

	14
	11 novembre 2010
	Aksum – Lalibela – visita turistica
	Aereo
	0.35

	15
	12 novembre 2010
	Lalibela – visita turistica
	
	

	16
	13 novembre 2010
	Lalibela – Addis Abeba
	Aereo
	1.45

	17
	14 novembre 2010
	Addis Abeba – visita turistica
	bus
	

	18
	15 novembre 2010
	Addis Abeba - Roma
	Aereo
	6.00

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


* i tempi indicati per il trekking includono anche le soste

